
MILANO Oltre cento punti della città presidiati nelle giorna-
te di oggi e domani contro il caro vita, i danni della destra
al governo dell’Italia e di Milano, a sostegno delle propo-
ste dei Ds in tema di politiche economiche e sociali.
Questo l’impegno dei Democratici di sinistra del capoluo-
go lombardo per aprire una nuova stagione di governo,
contro i guasti della Casa delle libertà.

Milano è la terza città del mondo nella classifica sul
costo della casa e la diciassettesima in quella relativa al
costo della vita. Secondo le stime più ottimistiche a Mila-
no, guardando semplicemente all’ultimo anno e secondo
i dati ufficiali, si possono riscontrare per alcuni generi
alimentari, in partticolare nel settore ortofrutticolo, au-
menti percentuali tra il 30 e 43%.

In questa situazione i Ds propongono alcuni punti su
cui individuare misure estremamente concrete. A partire
della chiusura definitiva della stagione dei tagli alla spesa
sociale sui quali di concentrata la giunta Albertini in que-
sti anni. Sul fronte del caro vita si sollecita l’attivazione di
concerto con le organizzazioni dei commercianti di una
più efficace opera di dissuasione nell’aumento dei prezzi.

Si chiede quindi l’avvio di una politica complessiva
della casa, oggi totalmente assente su scala comunale,
fondata su alcuni principi: la riqualificazione, secondo
l’idea del «mix sociale», dei quartieri a edilizia residenziale
pubblica e la costruzione di nuovi insediamenti che con-
sentano misure mirate per quanti necessitano di apparta-
menti in affitto a basso costo.

Va inoltre ripresa immediatamente la trattativa tra le
parti su scala regionale che mettano in discussione l’intro-
duzione indiscriminata dei ticket nella sanità. Si sollecita
infine l’apertura di tavoli di lavoro pubblici che, sull’esem-
pio di quanto proposto dal prefetto Ferrante, consentano
di aprire un confronto e di ricercare soluzioni in relazione
ai temi riguardanti le nuove povertà e le aree di marginali-
tà sociale.

TIM

Sciopero degli addetti
al servizio clienti
Per la prima volta scioperano lunedì prossimo per
tutto il giorno, le lavoratrici ed i lavoratori di Tim
addetti al servizio clienti. A Bologna si terrà un
presidio-manifestazione dalle ore 10.30 alle 11.30
di fronte alla sede Tim di via Mattei 102. Al centro
della protesta vi è - precisa una nota dei tre
sindacati di categoria Slc-Cgil, Fistel-Cisl e
Uilcom-Uil - «l'intenzione aziendale di peggiorare
i turni, la condizione di lavoro e di esternalizzare
alcuni reparti».

MARLANE

Blocco stradale
contro la chiusura
Contro le decisioni della Marzotto di chiudere lo
stabilimento tessile di Praia a Mare, sono scesi in
piazza ieri mattina gli operai dello stabilimento
che saranno messi in mobilità. Le maestranza,
infatti, da ieri mattina hanno occupato la strada
statale 18, la litoranea tirrenica che collega la
Calabria al Nord del Paese, bloccando di fatto
l'intera circolazione stradale. A fianco degli operai
anche il sindaco di Praia a Mare.

GAZPROM

Utili decuplicati
nel primo semestre
Gazprom, il gigante russo del gas naturale, ha
segnato un utile netto di 103,7 miliardi di rubli
(3,4 miliardi di dollari) nel primo semestre del
2003, quasi decuplicato rispetto ai 358 milioni di
dollari dello stesso periodo del 2002. Il dato è
superiore alle attese degli analisti.

WALT DISNEY

I ricavi toccano
i 7 miliardi di dollari
Walt Disney ha più che raddoppiato gli utili nel
quarto trimestre, a quota 415 milioni di dollari,
grazie ai suoi ultimi film e home video e a un
settore televisivo in continua crescita. Nel pari
periodo dell'anno precedente la big
dell'intrattenimento e media aveva invece
registrato utili a 175 milioni di dollari, ovvero 9
cent per azione. Quanto ai ricavi, sono saliti del
5%, a 7,01 miliardi di dollari.

Laura Matteucci

MILANO «No a un altro anno di cassa
integrazione, vogliamo che si riportino
le produzioni di auto ad Arese». È co-
minciata così, con questo slogan, la ma-
nifestazione dei lavoratori dell’Alfa Ro-
meo di Arese, per i quali, come annun-
ciato dalla Fiat, il 9 dicembre scadrà la
cassa integrazione. I lavoratori chiedo-
no di poter rientrare in fabbrica a pieno
regime, e temono che la cassa integra-
zione sia semplicemente una fase obbli-
gata verso il licenziamento.

Sono arrivati da Arese con cinque
pullman, lavoratori ancora impiegati e
cassintegrati. La protesta è passata dalla
sede della Regione Lombardia, e del go-
vernatore Roberto Formigoni, a quella
del Corriere della Sera, in via Solferino.
E da Formigoni una prima risposta è
arrivata: è fissato per il 2 dicembre il
tavolo di confronto su Arese in pro-
gramma alla Regione Lombardia. Ma le
incertezze sul futuro dell’area restano
tutte.

«A ormai poche settimane dalla con-
clusione ufficiale ufficiale dello stato di
crisi proclamato dalla Fiat, il destino
dell’area è ancora incerto - spiegano i
responsabili Lavoro dei ds nazionale e
milanese, Cesare Damiano e Matteo
Bianchi - Nuove procedure di cassa inte-
grazione stanno coinvolgendo altri set-
tori dello stabilimento, mentre 489 lavo-
ratori in mobilità secca rischiano di esse-
re sacrificati e avviati al licenziamento
già a partire dal 9 dicembre. La mobilita-
zione dei lavoratori chiede risposte più
certe sul loro futuro e sul rilancio della
vocazione produttiva dell’area, e questo
non sarà possibile con lo spauracchio
dei licenziamenti». Ancora: «Un prolun-
gamento della cassa integrazione - ri-
prendono Damiano e Bianchi - non do-
vrà corrispondere ad un periodo di ulte-
riore logoramento delle aspettative dei
lavoratori. Per questo sarà necessario
che la Regione Lombardia fornisca ri-
sposte più chiare in merito ai progetti
di recupero dell’area, definendo il profi-
lo delle aziende coinvolte e la loro dispo-
nibilità all’assorbimento dei lavoratori,
così come previsto sin dal protocollo
d’intesa siglato lo scorso febbraio con le
parti sociali e i proprietari dell’area». I
ds ricordano di aver sollecitato a livello
nazionale la convocazione di un tavolo
di trattativa con il governo e tutti i sog-

getti interessati per bloccare le procedu-
re di mobilità.

La convocazione ai sindacati di un
incontro per il 2 dicembre, arrivata nel

pomeriggio di ieri da parte del governa-
tore lombardo, è commentata positiva-
mente dai Cobas dell’Alfa. «Faremo il
punto sul progetto di mobilità sostenibi-

le e valuteremo il decreto sulla proroga
della cassa integrazione - dice Renzo
Canavesi, leader dei Cobas - La Fiat ci
dice che la cassa integrazione è indispen-

sabile per smaltire i motori accumulati,
intanto però continua a produrre moto-
ri altrove. Il Lingotto continua il disim-
pegno da Arese, noi lotteremo perchè
questo non avvenga». «Il nostro obietti-
vo è di riportare ad Arese alcune produ-
zioni fondamentali - aggiunge - Anzitut-
to quella del Vamia (il veicolo a basso
impatto ambientale, ndr) ma anche
quelle di spider e coupè attualmente
assemblati dalle officine Pininfarina».

I cassintregrati dell’Alfa sono attual-
mente circa 600, ai quali si aggiungeran-
no, dal primo di dicembre, altri 55 lavo-
ratori del reparto meccanica che an-
dranno in cassa per 3 mesi consecutivi.

L’ennesima protesta delle tute blu
dell’Alfa, partita ieri mattina, si è con-
clusa al Corriere, dove i lavoratori han-
no anche consegnato una lettera per
spiegare la situazione, e perchè una loro
risposta ad un articolo firmato dal pro-
fessor Pietro Ichino sul destino dell’Alfa
è stata censurata. Giangiacomo Schiavi,
redattore del Corriere, spiega: «Abbia-
mo ribadito che il caso Alfa ci interessa
e daremo voce ai lavoratori dell’azien-
da. Non c’è stata alcuna censura, il fax
con la lettera dei Cobas era stato inviato
semplicemente ad un numero sbaglia-
to. La voce dei lavoratori va ascoltata, e
noi le daremo spazio».

Vogliamo lavoro, non cassa integrazione
Gli operai dell’Alfa di Arese protestano davanti alla Regione e al Corriere della Sera

MILANO Le famiglie italiane si sono fortemente
indebitate per l'acquisto di una casa, ma nonostante
in questi anni si sia assistito ad una accelerazione del
fenomeno, l'Italia continua a restare lontana dalle
medie europee. Sono le conclusioni dello studio
elaborato dal Cresme per la Borsa immobiliare di
Roma e presentato ieri all'apertura della sesta
edizione del Rimi, la Rassegna italiana del mercato
immobiliare.
Nella speciale classifica dei paesi dell'Unione europea,
l'Italia si colloca al penultimo posto sia per
l'ammontare pro capite di debito, sia per la quota dei
mutui casa in rapporto al Pil.
Le consistenze e le erogazioni di mutui in Italia
rappresentano un decimo di quelle osservate in
Germania o nel Regno Unito. E tuttavia mai le
famiglie italiane sono state indebitate come oggi.
All'inizio del 1997 la consistenza dei mutui casa era
di 38 miliardi di euro, al giugno di quest'anno, poco
più di sei anni dopo, ammonta a 110 miliardi.
L'incremento per l'intero periodo è del 186%, circa il
19,5% all'anno. Ogni famiglia italiana (21,5
milioni) ha un debito medio di oltre 3.300 euro in
mutui casa. Le famiglie italiane che hanno acquistato
casa con un mutuo dall'inizio del 1997 al giugno
2003 sono circa 2.607.000 e ognuna risulta avere un
debito superiore a 27.350 euro.

Incontro ieri a Collecchio dei sindacati. La società ancora sotto tiro in Borsa, crolla il titolo

Parmalat, i lavoratori chiedono garanzie

Cento presìdi dei Ds
contro il caro vita

MILANO Da dicembre sarà possibile, partendo da
Milano, raggiungere la capitale in treno in 4 ore.
Lo ha annunciato ieri il presidente ed ammini-
stratore delegato delle Ferrovie, Giancarlo Cimo-
li, a margine dell'inaugurazione, a Torino, della
mostra «Stazioni. Luoghi per le città».

«A dicembre - ha detto Cimoli - attiveremo
una sperimentazione per raggiungere Roma da
Milano, sulla linea tradizionale, in quattro ore
per effetto dell'introduzione di particolari slot
sulle linee tradizionali».

Cimoli ha anche ricordato che «dal
2007-2008, quando sarà collegata la tratta ad alta
velocità, il percorso Milano-Roma sarà possibile
effettuarlo in tre ore». Ed ha aggiunto che «entro
il 2010 la capacità di trasporto sulle principali
tratte aumenterà del 40% per effetto delle realiz-
zazioni in corso e l'introduzione di nuove tecno-

logie».
Cimoli ha anche assicurato che sarà pronto

per il 2007-2008 tutto il sistema ferroviario ad
alta velocità da Torino a Napoli, mentre già fra
tre anni e mezzo sarà pronta la Torino-Novara.

Altro sforzo, secondo Cimoli, è quello che le
Ferrovie stanno facendo per i pendolari: «Abbia-
no comprato molti treni nuovi ed altri 140 ne
compreremo - ha precisato il presidente e ad
delle Ferrovie - ed inoltre entro due anni e mez-
zo tutte le 5.500 carrozze dei treni pendolari
avranno l'aria condizionata». Quanto alla sporci-
zia delle carrozze, Cimoli ha ricordato di aver
cambiato il contratto con le imprese addette e di
contare anch e sulla collaborazione degli utenti.

I ritardi? La rete è quasi la stessa di 50 anni
fa, ha rivendicato il manager, ma il 90% dei treni
arriva oggi in orario mentre solo 10 anni fa tale

percentuale era del 70%.
Quanto alle tariffe, Cimoli ha fatto presente

che in un prossimo futuro sarà indispensabile
porvi mano poichè «stiamo spendendo moltissi-
mo comprando i treni con il nostro cash-flow:
sarà comunque una cecisione del Governo e del
Cipe».

L'esposizione inahurata a Torino raccoglie le
tavole, il plastico e la videoanimazione del pro-
getto vincitore del concorso di Torino Porta Su-
sa, il gruppo francese Arep (capogruppo
Jean-Marie Duthilleul ed Etienne Tricaud) - Sil-
vio D'Ascia - Agostino Magnaghi. La mostra,
allestita alla Cavallerizza e aperta al pubblico fi-
no al 20 dicembre, permette al pubblico di vede-
re come sarà la nuova stazione e, soprattutto, il
suo inserimento nel piano urbanistico che ridise-
gnerà interamente l'assetto della zona Spina 2.

MILANO Tra le notizie su operazioni
finanziarie con società dal nome in-
quietante (Buconero Llc.) e il conti-
nuo tam tam di voci allarmanti sul
futuro del colosso dell’industria ali-
mentare italiana, i lavoratori della
Parmalat guardano al futuro. Certo,
con preoccupazione, ma anche con
la convinzione che almeno per quan-
to riguarda i conti presentati ufficial-
mente finora dalla società «la baracca
può reggere».

Proprio ieri nello stabilimento di
Collecchio (Parma), il sito produtti-
vo più grande del gruppo (1100 ad-
detti dei 3500 italiani e 15.000 in tut-
to il mondo) le organizzazioni sinda-
cali hanno tenuto un incontro per
discutere la piattaforma per il rinno-
vo dell’accordo di programma per i
prossimi anni, dal momento che quel-
lo triennale del 2000 è in scadenza a
dicembre. Ma il prossimo mese risul-
terà importante (se non decisivo) an-

che per capire quale futuro potrà per-
mettersi effettivamente la Parmalat,
dopo che la Consob ha sollevato dub-
bi sulla capacità dell’azienda di onora-
re i bond per circa 300 milioni di
euro in scadenza proprio in dicem-
bre. E, ufficialmente, i sindacati saran-
no informati sul quadro finanziario
soltanto in occasione dell’incontro fis-
sato per l’11 del mese prossimo per
ridiscutere l’accordo di gruppo.

«Noi chiederemo chiarezza al-
l’azienda su tutta la materia finanzia-
ria - spiega il segretario generale della
Flai Cgil di Parma, Antonio Mattioli
- oltre a scelte chiare dal punto di
vista industriale». A preoccupare i la-
voratori e i loro rappresentanti è la
sovraesposizione debitoria della Par-
malat e il fatto che un’eventuale ne-
cessità di rientro finanziario si tradu-
ca in una brusca riduzione dei
“costi”, che significherebbe anche il
sacrificio di siti produttivi e l’espulsio-

ne di lavoratori. «Ma il paradosso è
che da un punto di vista industriale la
Parmalat non ha mai potuto contare
su una quota di mercato come quelle
che ha oggi - sottolinea ancora Mat-
tioli - né una crescita di volumi pro-
duttivi come quelli del 2003 rispetto
al 2002». Solo che questa crescita è
stata sostenuta, dal punto di vista fi-
nanziario, dai crediti concessi dalle
banche e gli interrogativi sollevati dal-
la Consob potrebbero mettere tutto
in discussione. Non solo: a porre la
Parmalat in condizioni di debolezza
di fronte al mondo del credito rischia
di contribuire anche l’eventuale nuo-
vo azzeramento (dopo quello di un
anno fa) del management finanzia-
rio.

Di sicuro, per il momento, dal
punto di vista delle relazioni sindaca-
li, c’è la scadenza dell’accordo di pro-
gramma. La nuova piattaforma in di-
scussione in queste settimane nelle

assemblee dei lavoratori, tuttavia, in-
dica all’azienda un percorso di politi-
ca industriale che non prescinde dal
quadro finanziario: «No chiediamo
che si abbandoni la strada della cresci-
ta attraverso le acquisizioni - dice il
segretario della Flai Cgil - e sostenia-
mo invece il rafforzamento e lo svi-
luppo delle strutture produttive esi-
stenti. In tre anni siamo riusciti a ge-
stire anche i costi con la chiusura di
otto stabilimenti che però non sono
state traumatiche dal punto di vista
occupazionale, dal momento che ab-
biamo contenuto gli esodi in circa
600 accompagnamenti alla pensio-
ne».

Ma se la Parmalat non riuscirà a
dimostrare di avere le carte finanzia-
rie in regola, da dicembre in poi lo
scenario potrebbe cambiare brusca-
mente. E quest’ipotesi fa paura a tut-
ti.

gp.r.

Milano

La sperimentazione partirà a dicembre. Cimoli: «Dal 2007-2008 il percorso potrà essere effettuato in 180 minuti»

Da Milano a Roma in sole 4 ore di treno

Un’autobotte della Parmalat  Vergari e Suriano

Una
manifestazione
degli operai
dell’Alfa Romeo
Massimo Di Nonno/
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Crescono i debiti per acquistare la casa
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